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Martedì 4 aprile 2023 il Giornale

di Gian Micalessin

L
a cabina di regia di que-
st’oggi a Palazzo Chigi è
già un rebus. Fonti di Pa-

lazzo Chigi interpellate da Il
Giornale smentiscono che i temi
dell’immigrazione siano al cen-
trodell’incontro a cui dovrebbe-
ropartecipare - oltre al Presiden-
te del Consiglio Giorgia Meloni
e al ministro dell’Interno - an-
che il titolare dei Trasporti, Mat-
teo Salvini, alla Difesa, Guido
Crosetto, e degli Esteri, Antonio
Tajani. Fonti del ministero con-
fermano non solo l’argomento,
ma anche i temi su cui il mini-
stro Matteo Piantedosi (nel ton-
do) articolerà il confronto. La
moltiplicazione dei Cpr (Centri
di permanenza per i rimpatri),
l’uniformazione delle regole
dell’accoglienza alle più rigide
prassi europee, l’accelerazione
delle procedure di identificazio-
ne e la moltiplicazione dei rim-
patri assistiti e forzati sono i te-
mi cardinali che il titolare del Vi-
minale affronterà con la pre-
mier e gli altri ministri.
Il tema più complesso, capa-

ce di far emergere divergenze
tra le forze di maggioranza, ri-
guarda la «protezione speciale».
L’istituto giuridico a cui fanno
ricorso le Commissioni territo-
riali per concedere il permesso
di soggiorno a chi non ha diritto
né all’asilo, né alla protezione
sussidiaria è al centrodel dibatti-
to. Ministro e Lega, ritengono
che la «protezione speciale» sia
diventata una sorta di succeda-
neo della cosiddetta protezione
umanitaria abolita a suo tempo
daMatteo Salvini. E a dimostrar-
lo contribuirebbero le cifre. Nel
2022 a fronte di 52.625 richieste
di protezione internazionale e
27.385 dinieghi la «protezione
speciale» è stata concessa al
21% dei richiedenti (10.865 ca-
si), lo status di rifugiato al 12%
(6.161), la protezione sussidia-
ria al 13% (6.770). L’ampliamen-
todei parametri normativi intro-
dotti nel 2020 dal ministro La-
morgeseavrebbe insommaresu-
scitato la protezione umanitaria
e trasformato quella speciale
nell’istituto più usato per garan-
tire l’accoglienza. Questo crea
forbice con gli altri paesi euro-
pei dove i migranti, oltre ad af-
frontare criteri valutativi più rigi-
di, possono contare solo su asilo
o protezione sussidiaria. Ma

maggior rigidità significa anche
moltiplicare i numeri degli irre-
golari destinati, in base al tratta-
to di Dublino, a non muoversi
dal nostro paese. Questo crea
una sostanziale difformità tra la
posizione di ministro
dell’Interno e della
Lega da una parte
e quella di FdI e
Forza Italia
dall’altra, a mo-
difiche che fini-
rebberocolmol-
tiplicare gli irre-
golari difficili da
rimpatriare e da ge-
stire.Dunque la protezio-
ne speciale richiederà inevitabil-
mente il raggiungimento di un
compromesso con l’obbiettivo
comunque di ridimensionarne
l’applicazione.
Un altro tema centrale per

Piantedosi è la moltiplicazione

dei Cpr. Il ministro insiste sulla
necessità di aprirne uno, o an-
chepiù, per regione raddoppian-
do la portata dei dieci centri at-
tualmente presenti sul territo-
rio. Questo dal punto di vista del

ministropermetterà unmag-
giore controllo dei sog-

getti problematici che
spesso si sottraggo-
no ai controlli evi-
tando così le proce-
dure di rimpatrio
ed espulsione. Ma
sul tema rimpatri sa-

rà anche fondamenta-
le la velocizzazione del-

le procedure ampliando gli
accordi già esistenti con paesi
come Egitto, Tunisia,Marocco e
Nigeria con cui già esistono inte-
se stabili. La rapidità, nell’ottica
Piantedosi, è fondamentale so-
prattutto per garantire una giu-
sta accoglienza a chi ha diritto
all’asilo o chi arriva in base al
decreto flussi.Dunqueperdifen-
dere il dirittodeimigranti regola-
ri diventa prioritario, garantire
una veloce identificazione e un
rapido riconoscimento del per-
messo di soggiorno.

L’ANALISI

Balcani, Italia al centro
tra migranti e business
Ilministro degli Esteri Tajani riunisce
i leader. «Ora integrazione nell’Ue»

IL VERTICE
Il ministro degli Esteri
Antonio Tajani (al centro)
con gli omologhi dei Balcani
occidentali che ha riunito
ieri a Roma per discutere
di politica e immigrazione

Sbarchi, prove d’intesa sulla stretta
Cabina di regia: Piantedosi e Lega per la linea dura, Fi e FdI cauti. Il caso protezione

I PUNTI SUL TAVOLO

Criteri più rigidi per
l’accoglienza, procedure
rapide e nuovi centri

di Fausto Biloslavo

L’
Italia tornaprotagonistanei Balcani occidentali, do-
ve siamo considerati più che benvenuti, ma spesso
abbiamo abdicato al ruolo che ci spetta per motivi

storici, geopolitici ed economici. Laposta in gioco è l’integra-
zione nell’Unione europea, il disinnesco dellemine in Koso-
voeBosnia, l’argine comune sulla rotta balcanicadeimigran-
ti e importanti sviluppi economici.
A Roma il ministro degli Esteri, Antonio Tajani, ha riunito

ieri le sue controparti di Albania, Bosnia Erzegovina, Kosovo,
Macedonia del Nord, Montenegro e Serbia. E il presidente
del Consiglio, GiorgiaMeloni, che ha visto aVinitaly il presi-
dente serbo, Aleksandar Vucic, si è collegata in video con il
vertice balcanico nella capitale. I paesi dell’ex Jugoslavia più
la terra delle Aquile «hannoda sempreun’importanza strate-
gica per la nostra nazione e l’obiettivo di questo Governo è
portare più Italia in questa regionedal punto di vista politico,
economico e culturale». Tajani ha sottolineato l’appoggio
italianoper l’integrazione nell’Unione europea.Non a caso a
Roma era presente anche il commissario all’allargamento,
OliverVarhelyi. Gli obiettivi dell’Italia sonomolteplici: prima
di tutto puntiamo a disinnescare i focolai che covano, nean-
che sotto le ceneri, in Kosovo e Bosnia Erzegovina.Minoran-
za serba e governo kosovaro sono sempre ai ferri corti e
continuerà così fino a quandononci sarà unaccordo caldeg-
giato dall’Italia. In Bosnia, il leader dei serbi, Miloard Dodik,
continua a mostrare pericolose pulsioni secessioniste. L’Ita-
lia, come ha ricordatoMeloni, «è il primo contributore euro-
peo alla sicurezza della regione con lemissioni Kfor ed Eufor
Althea (in Bosnia, nda) e intende proseguire in questa dire-
zione con lamassima determinazione». In Kosovo con quasi
mille uomini abbiamo il comando al generale Michele Ri-
stuccia. I russi soffiano sul fuoco come sa bene la nostra
intelligence che ha una rete storica nella regione. L’Italia ha
tutto l’interesse ad allentare l’abbraccio ai serbi di Mosca e
pure quello di Pechino che vende armi a Belgrado. Il grimal-
dello è economico: siamo il terzo partner commerciale con i
serbi dopoGermania eCina. E il volumedi scambi aumente-
ranno il prossimoannoquandopartirà la produzionedell’au-
to elettrica di Stellantis a Kragujevac. I «business forum»,
rilanciati ieri a Roma, sono la formula per rafforzare i legami
economici con tutti i paesi dell’ex Jugoslavia.
Per l’emergenza migranti non bastano le fototrappole sul

Carso a fermare gli ingressi illegali dalla rotta balcanica. L’as-
se con i paesi di passaggio è cruciale per tamponare l’ondata
che lo scorso anno ha portato più gente in Europa (145.600)
degli sbarchi nel nostro paese. Tajani evidenzia che nei Bal-
cani occidentali «tutti i paesi sono fortemente impegnati an-
che nel rinviare i clandestini nei Paesi di origine». Non solo:
bisogna accentuare la collaborazione per la lotta senza quar-
tiere contro i trafficanti di esseri umani ben radicati nell’ex
Jugoslavia. E l’Italia premeper non liberalizzare troppo i visti
dai paesi extra Ue della regione.

IL NODO IMMIGRAZIONE

52.625
Sono le richieste di
protezione internazionale
presentate nel 2022
nel nostro Paese

21%
È la percentuale delle
concessioni dello status
di protezione speciale
date ai migranti nel 2022

VkVSIyMjOGU3ZjMwMzMtYzgxNi00YTJhLWFjNDctYmY5ZjA0OTZkODg3IyMjMDIzNTdlODAtMTZmOS00MDcxLTgzNDktMTBjYjdjNmFhZDk2IyMjMjAyMy0wNC0wNlQyMDoxOTowMyMjI1ZFUg==


